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14 giorni avventurosi, una pedalata surreale, un viaggio fino a Lyss più che insolito: 
questa è l’esperienza unica dello scrittore Antonio Nebbia. 
Egli stesso, protagonista del suo primo libro “La Svizzera non è un trullo”, racconta 
con straordinaria ironia il viaggio in bicicletta “mai faticoso”, pur con 20kg di 
bagagli, verso la patria del cioccolato, sua terra d’origine. 
La scelta della bicicletta, quale mezzo di trasporto per coprire i quasi 1500 km del 
viaggio, è l’espressione concreta di un animo ecologista poiché l’autore rivendica 
l’esercizio del proprio diritto alla mobilità senza gravare eccessivamente sul sistema 
sociale e sull’ambiente.  
Antonio Nebbia, emigrante di seconda generazione, con un forte desiderio di 
ritornare nella sua terra natia nel cantone di Berna, decide di intraprendere 
un’avventura inusuale dal caldo della Puglia alla tranquilla ma fredda Svizzera.  
Il percorso iniziato a Putignano, nel sud-est barese, è una lunga e minuziosa 
descrizione della penisola italica e delle sue abitudini, talvolta bizzarre e contrastanti, 
che egli stesso ha potuto constatare durante la lunga pedalata transfrontaliera. 
Non mancano certamente esperienze strane ed esilaranti: l’essere trattato come un 
“VIP” sotto scorta da agenti del traffico oppure la decisione di recarsi ipoteticamente 
in una centrale di polizia per restituire al legittimo proprietario una cartaccia trovata 
“stranamente” per le strade della Svizzera. 
Godibile in questo libro è anche l’alternanza della lingua italiana con dialetti come 
quello “marchisciano”, in cui seguendo le “regole di grammatica dialettale”, la parola 
bicicletta diventa “biscigletta” e la parola centrale diviene “cendrale”… 
Gli studenti dell’ITC “ Padre A.M.Tannoia” di Ruvo di Puglia hanno incontrato 
Antonio Nebbia la mattina del 26 Settembre a bordo di un vagone lungo la tratta 
Ruvo-Bari grazie alla collaborazione della Ferrotramviaria S.p.A. e dell’associazione 
culturale “Tic” degnamente rappresentata dal presidente Rosaria Malcangi. 
Durante l’incontro di lettura gli studenti hanno dialogato con l’autore sui temi della 
mobilità sostenibile e dello sviluppo sostenibile. In effetti il tema dello sviluppo 
sostenibile, cioè “ uno sviluppo che soddisfa i bisogni del presente senza 
compromettere la possibilità delle generazioni future di soddisfare i propri bisogni” 
(Rapporto Brundtland del 1987), diviene l’essenza di tutta l’esperienza descritta nel 
libro. 
Non sono da dimenticare però altri indispensabili valori che lo scrittore ha voluto 
trasmettere a noi giovani lettori, come innanzitutto quello della famiglia, ma anche 
l’importanza dell’amicizia. 
 
 
         

Cantù Francesca e  Rutigliani Lorena 
 
 



�
�!������	�����	

"���������
�!������	�����	

"���������
�!������	�����	

"���������
�!������	�����	

"��������� ���
 

  

 
 


